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DALLA MISSIONE 
SCUOLA A OSTACOLI 
di Stefano Mosca* 
 
 
 
In questi anni le adozioni a distanza dei nostri ragazzi nelle Filippine hanno dovuto un po’ adattarsi 
ai grossi cambiamenti nel sistema scolastico operati dal governo di Manila. Ora esiste un 
programma scolastico che dovrebbe essere obbligatorio per ogni bambino e che inizia con 2 anni 
di asilo, per proseguire con 6 ani di scuole elementari e altrettanti di medie. Il tutto gratuito, anche 
se poi le scuole locali cercano sempre il modo per spillare qualche soldo agli studenti… 
Il percorso è adatto al contesto di Manila, ma nelle nostre aree rurali tenere a scuola un ragazzo 
per 14 anni è un’utopia. Molti dei nostri ragazzi, specialmente tra i tribali, a 15-16 anni si sposano, 
mentre la scuola finisce – se si è regolari nella frequenza – all’età di 19 anni. 
Ciò che accade ora è che molti non finiscono le medie e cercano corsi di avviamento al lavoro per 
avere in mano un diploma in breve tempo. 
Il governo dà anche la possibilità di accorciare gli anni di scuola media offrendo la “scorciatoia” di 
un esame alla fine del quarto anno, ma in pochissimi dei nostri studenti lo superano. 
Il governo aiuta anche le famiglie, dando 300 pesos al mese per ogni ragazzo che va a scuola fino al 
raggiungimento del quattordicesimo anno di età, poi però gli studenti vengono “abbandonati”.  
Una volta completate le medie, a circa 20 anni, un giovane che voglia un diploma di studio 
significativo per ottenere un buon lavoro deve continuare la formazione al college, ma questo è 
molto costoso e dunque appannaggio dei ricchi. Inoltre, richiede ancora 4 anni di scuola e molti non 
li terminano perché nel frattempo si sposano e hanno figli. 
Noi missionari ci siamo dovuti adattare ai cambiamenti in corso. Continuare a finanziare gli studi 
dei bambini delle elementari e dei primi tre anni di medie, già aiutati dal governo con i 300 pesos, 
rappresentava un “doppione”, e molti genitori ne approfittavano utilizzando il denaro del governo 
per bere e giocare d’azzardo. Per questo, ora che molti dei ragazzi sostenuti attraverso le adozioni a 
distanza hanno terminato le scuole medie secondo il vecchio ordinamento, sto aiutando per il 
college quelli che – anche se pochi – vogliono continuare a studiare, sebbene il college sia molto 
più costoso (come minimo l’equivalente di 400 € l’anno per un istituto statale). 
Il mio piano per il futuro, che già sto attuando, è dunque questo: non avviare nuove adozioni a 
distanza di studenti delle elementari e dei primi tre anni di medie, per concentrare tutti gli aiuti sui 
giovani che intendono proseguire gli studi al college. Sto iniziando ad aiutare anche molti tribali per 
i corsi di avviamento al lavoro che abbiamo fatto partire a Sampoli con padre Ilario, e che vorrei 
aprire anche a Lakewood. 



Per intanto, mando molti giovani di Lakewood nella parrocchia di Sampoli a frequentare questi 
corsi di 6 mesi, per diventare saldatori, meccanici, sarti, riparatori di computer, elettricisti, ma 
anche parrucchieri, camerieri, cuochi… Si tratta di un’opportunità non molto costosa, che fornisce 
in breve tempo un diploma riconosciuto anche all’estero de permette di trovare facilmente lavoro, 
perché aiuta ad acquisire una buona capacità pratica. 
Lo scorso giugno, all’inizio dell’anno scolastico nelle Filippine, ho rivisto tutti i miei studenti 
sostenuti a distanza da voi in Italia, ho controllato le loro pagelle e sondato le intenzioni dei ragazzi 
per il nuovo anno scolastico. Ho fissato con ciascuno di loro il budget necessario per l’anno 
scolastico, e se qualcuno non continuerà gli studi – perché ha già finito il college, o preferisce i 
corsi di avviamento al lavoro, o intende andare a lavorare per aiutare la famiglia, o ancora perché si 
sposa – verrà sostituito da altri giovani bisognosi.  
So che in Italia, in questo momento di crisi, si respira tra la gente anche una certa diffidenza, e si 
pretende – giustamente – di conoscere con chiarezza la destinazione di eventuali donazioni. Vi 
assicuro che qui nelle Filippine – tra scorta della polizia, paure di rapimenti, avvenuti rapimenti 
(come nel caso di padre Giancarlo Bossi) e persino assassinii di confratelli  (come padre Fausto 
Tentorio), appelli e minacce ad andarsene – noi rimaniamo solo per aiutare la nostra gente a 
costruirsi un futuro migliore, basato sulla giustizia del Vangelo, che è la misericordia. Aiutare i 
miei giovani ad andare a scuola è un’opera di misericordia, che voi rendete possibile. Se non 
credessi a ciò, chi me lo farebbe fare di rischiare la vita per aiutare questa gente? (…) 
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